COMINCIAMO DA CAPO
Stetti un poco e uscii dal mondo

Francesco è un maestro di fede retta, di speranza certa…
Francesco è maestro

Cercare la fede ogni giorno è la sfida di tutti
La vita deve essere movimento verso.
Poi le soste “succedono”.
Il problema non è il fermarsi, ma fermarsi senza il pensiero di ripartire.

San Francesco avverte i suoi frati, specie nelle Ammonizioni, di raggiungere e perseverare in una fede matura che non si lascia turbare dal peccato (Am XI FF 160) e mantengono la pace anche nelle persecuzioni (Am XV FF 164; della Perfetta Letizia FF 278).
Ammonizione XI.
NON LASCIARSI GUASTARE A CAUSA DEL PECCATO ALTRUI
Al servo di Dio nessuna cosa deve dispiacere eccetto il peccato. E in qualunque modo una persona peccasse e, a motivo di tale peccato, il servo di Dio, non più guidato dalla carità, ne prendesse turbamento e ira, accumula per sé come un tesoro quella colpa.  Quel servo di Dio che non si adira né si turba per alcunché, davvero vive senza nulla di proprio. Ed è beato colui al quale non rimane nulla, perché rende a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. (FF 160)

Spesso confondiamo la “fame e sete di giustizia” con la rabbia che proviamo per il peccato altrui.
Su questo siamo chiamati a meditare… e a crescere.

Ammonizione XV.
I PACIFICI
Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di Dio. Sono veri pacifici coloro che in tutte le cose che sopportano in questo mondo, per l’amore del Signore nostro Gesù Cristo, conservano la pace nell’anima e nel corpo. (FF 164)

È il grande momento del distinguere il “come va” dal “come sto”. 

DELLA VERA E PERFETTA LETIZIA
Lo stesso [fra Leonardo] riferì nello stesso luogo che un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria [degli Angeli],
chiamò frate Leone e gli disse: «Frate Leone, scrivi». Questi rispose: «Ecco, sono pronto». «Scrivi – disse – quale è la vera letizia». «Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entrati nell’Ordine; scrivi: non è vera letizia. Così pure che [sono entrati nell’Ordine] tutti i prelati d’oltralpe, arcivescovi e vescovi, e anche il re di Francia e il re d’lnghilterra; scrivi: non è vera letizia. Ancora, [si annuncia] che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, e inoltre che io ho ricevuto da Dio tanta grazia che risano gli infermi e faccio molti miracoli; io ti dico: in tutte queste cose non è vera letizia». «Ma quale è la vera letizia?». «Ecco, io torno da Perugia e a notte fonda arrivo qui, ed è tempo d’inverno fangoso e cosı` freddo che all’estremità della tonaca si formano dei dondoli d’acqua fredda congelata, che mi percuotono continuamente le gambe, e da quelle ferite esce il sangue. E io tutto nel fango e nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e, dopo che ho picchiato e chiamato a lungo, viene un frate e chiede: “Chi è?”. Io rispondo: “Frate Francesco”. E quegli dice: “Vattene, non è ora decente questa di andare in giro; non entrerai”. E poiché io insisto ancora, l’altro risponde: “Vattene, tu sei un semplice e un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te”. E io resto ancora davanti alla porta e dico: “Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte”. E quegli risponde: “Non lo farò. Vattene al luogo dei Crociferi e chiedi là”.
Io ti dico che, se avrò avuto pazienza e non mi sarò inquietato, in questo è vera letizia e vera virtù e la salvezza dell’anima». (FF 278)

Non bisogna mai guardare la vita dei santi come impossibile per noi.
È impossibile per noi, ma “nulla è impossibile a Dio”.
La vita di fede ci chiede di camminare su questo.
La preghiera che altro è se non l’entrare in armonia con Dio per vivere la santità.
“Uomo che prega”, “uomo fatto preghiera”.
Anche il Cantico delle Creature testimonia il grado di consapevolezza e gratitudine che san Francesco viveva riconoscendo i doni di Dio (FF 263).

CANTICO DI FRATE SOLE
Altissimu, onnipotente, bon Signore, Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedizione. Ad Te solo, Altissimo, se konfane, e nullu homo è ne dignu Te mentovare. Laudato sie, mi’ Signore, cum tutte le Tue creature, spezialmente messor lo frate Sole, lo qual è iorno et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: de Te, Altissimo, porta significazione. Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le stelle: in celu l’ài formate clarite e preziose e belle. Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento e per aere e nubilo e sereno et onne tempo, per lo quale a le Tue creature dài sustentamento. Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Acqua, la quale è multo utile et humile e preziosa e casta. Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu, per lo quale ennallumini la notte: et ello è bello e iocundo e robustoso e forte. Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta e governa, e produce diversi frutti con coloriti flori et herba.
Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo Tuo amore e sostengo infirmitate e tribulazione. Beati quelli ke ’l sosterrano in pace, ka da Te, Altissimo, sirano incoronati. Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale, da la quale nullu homo vivente po’ skappare: guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli ke trovarà ne le Tue santissime voluntati, ka la morte secunda no ’l farrà male. Laudate e benedicete mi’ Signore e rengraziate e serviateli cum grande humilitate (FF 263).

Lode di Dio
Mia consolazione
Edificazione del prossimo
Che altro è il Cantico, se non questo?
Dopo una vita (condensata tutta in una notte) di sofferenze.
Esteriori e, peggio ancora, interiori.
Ma anche dopo una vita (condensata tutta in una notte) di consolazioni.
Mai ci arriverà una sofferenza, senza la consolazione di Dio.

L’invito a testimoniare con la vita fraterna prima che con le parole resta un richiamo costante del Poverello: RnB 5 FF 14: Test. FF 119; 2LFed FF 200;

Regola non bollata
E si ricordino i ministri e servi che il Signore dice: «Non sono venuto per essere servito, ma per servire», e che a loro è stata affidata la cura delle anime dei frati, e se qualcuno di essi si perdesse per loro colpa e cattivo esempio, nel giorno del giudizio dovranno rendere ragione davanti al Signore Gesù Cristo. (FF 14)

Testamento
E io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fermamente che tutti gli altri frati lavorino di un lavoro quale
si conviene all’onestà. E quelli che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricompensa del lavoro, ma
per dare l’esempio e tener lontano l’ozio. (FF 119)

LETTERA AI FEDELI
DEL SERVO FEDELE CHE DIVIENE DIMORA DI DIO
Tutti quelli e quelle, che continueranno a fare tali cose e persevereranno in esse sino alla fine, riposerà su di essi lo Spirito del Signore, ed egli porrà in loro la sua abitazione e dimora. E saranno figli del Padre celeste, di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando nello Spirito Santo l’anima fedele si unisce a Gesù Cristo. Siamo suoi fratelli, quando facciamo la volontà del Padre suo, che è nel cielo. Siamo madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo attraverso l’amore e la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri. (FF 200)

È il “gioco” del fare per sé e del fare per gli altri.
Per sé o per gli altri? Per tutti e due.
Chi perde la propria vita… la trova.
La preghiera, la vita di fede… spesso diventando autogratificazione.
Come mi accorgo quando va o quando non va?
La croce è collaudo di tutto.

Altri testi che descrivono la fede adulta nei frati ma anche nei laici che chiedevano di seguire la predicazione e l’esempio dei francescani: 1Cel 31.38.97. FF 371.384.488…

DALLA VITA PRIMA DI TOMMASO DA CELANO
Durante questo tempo altri quattro uomini degni e virtuosi si aggregarono a loro e si fecero discepoli del santo di Dio. Perciò se ne fece un gran parlare tra il popolo e la fama dell’uomo di Dio incominciò a diffondersi sempre più. E veramente in quel tempo Francesco e i suoi compagni provavano un’immensa allegrezza e una gioia singolare quando qualche fedele, chiunque e di qualunque condizione fosse – ricco, povero, nobile, popolano, spregevole, onorato, prudente, semplice, chierico, indotto, laico –, guidato dallo spirito di Dio, veniva a prender l’abito della loro santa Religione. Riscuotevano tutti molta ammirazione negli uomini del mondo, e l’esempio della loro umiltà era per essi una provocazione a vivere meglio e a far penitenza dei propri peccati. Né l’umiltà della condizione, né i disagi della povertà potevano impedire che fossero incorporati nella costruzione di Dio quelli che egli voleva inserirvi, poiché Dio trova la sua compiacenza nello stare con i semplici e con quelli che il mondo disprezza. (FF 371)

É ora il momento di concentrare l’attenzione soprattutto sull’Ordine che Francesco suscitò e vivificò con il suo amore e la sua professione. Proprio lui infatti fondò l’Ordine dei frati minori, ed ecco in quale occasione gli diede tale nome. Mentre si scrivevano nella Regola quelle parole: «Siano minori», appena l’ebbe udite esclamò: «Voglio che questa fraternità sia chiamata Ordine dei frati minori». E realmente erano «minori», perché «sottomessi a tutti», e ricercavano l’ultimo posto e gli uffici cui fosse legata qualche umiliazione, per gettare così le solide fondamenta della vera umiltà, sulla quale si potesse svolgere l’edificio spirituale di tutte le virtù. E davvero su questa solida base sorse la nobile costruzione della carità. E come pietre vive, raccolte, per così dire, da ogni parte del mondo, crebbero in tempio dello Spirito Santo. Com’era ardente l’amore fraterno dei nuovi discepoli di Cristo! Quanto era forte in essi l’amore per la loro famiglia religiosa! Ogni volta che in qualche luogo o per strada, come poteva accadere, si incontravano, era una vera esplosione del loro affetto spirituale, il solo amore che sopra ogni altro amore è fonte di vera carità fraterna. Ed erano casti abbracci, delicati sentimenti, santi baci, dolci colloqui; modesto il sorriso, lieto l’aspetto, l’occhio semplice, l’animo umile, il parlare cortese, gentili le risposte, identico l’ideale, pronto ossequio e instancabile reciproco servizio. (FF 384)

FERVORE DEL BEATO FRANCESCO E SUA MALATTIA AGLI OCCHI
In quello stesso periodo, il suo corpo cominciò a essere tormentato da mali fisici diversi e più violenti del solito. Soffriva
infatti di parecchie malattie in conseguenza delle aspre penitenze cui già da anni sottoponeva il suo corpo per ridurlo a servitù. Infatti nello spazio di diciott’anni, appena ultimato, a stento o quasi mai si era preoccupato di dare un po’ di riposo al suo corpo nelle sue peregrinazioni per diverse e vastissime regioni: quello spirito pronto, devoto e fervente che lo animava, era impegnato a spargervi i semi della parola di Dio. Egli aveva riempito la terra del Vangelo di Cristo, tanto che era capace di passare in un sol giorno per quattro o cinque borgate o anche città, annunciando a tutti il regno di Dio ed edificando gli uditori non meno con l’esempio che con la parola: si potrebbe dire che era divenuto tutto lingua. (FF 488)

Molti riferimenti nella legislazione OFS: RegOFS 7-14; CostOFS cap. II e III.

Francesco cerca per tutta la vita la fede “diricta”.
La chiede prima di tutto a Dio nella preghiera “dammi”.
La cerca dentro se stesso, dove Dio l’ha messa.
La cerca dentro se stesso facendogli posto.

Domande per la nostra fede “diricta”:
siamo capaci di pregare? Allora la prima preghiera è “insegnaci a pregare”
come fare posto a Dio nella fede dentro di noi?
Per fare posto occorre:
pulire qualcosa;
sistemare tutto;
buttare poco.
La fede non si misura, si vive. Non c’è la fede a una, due, tre, … stelle.
La fede è sempre commisurata alla mia vocazione. A quello che mi serve.

[bookmark: _GoBack]Altissimo, glorioso Dio, illumina le tenebre de lo core mio. E damme fede dritta, speranza certa e caritade perfetta, senno e cognoscemento, Signore, che faccia lo tuo santo e verace comandamento. Amen
